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LA POLITICA Giovedì 19 giugno 1997l’Unità3
Gran riserbo e smentite sull’incontro con D’Alema, Berlusconi, Fini e Marini

Bicamerale, si cerca l’intesa
Vertice notturno di leader
I nuovi poteri presidenziali al centro del confronto

Forma dello Stato: il voto rinviato ad oggi

Sul federalismo fiscale
i poli si dividono
Ogni regione sceglierà
statuto e legge elettorale

Depenalizzare
i reati su
soldi ai partiti
Ulivo diviso
La Camera ha rinviato ieri
sera ad altra seduta la
discussione in assemblea
delle norme sulla
depenalizzazione dei reati
minori e
conseguentemente anche
dell’emendamento che
propone la
depenalizzazione del
finanziamento illecito dei
partiti classificandolo come
illecito amministrativo.
Sull’emendamento
presentatato
dall’esponente del Ccd
Giovanardi la maggioranza
è divisa: popolari da una
parte a favore della
depenalizzazione subito,
Giovanardi prevede per il
finanziamento illecito ai
partiti una multa variabile
tra le due e le sei volte il
contributo ricevuto. Il
comitato dei nove della
commissione Giustizia,
l’organismo “ristretto” che
ha il compito di vagliare le
proposte di modifica del
testo in assemblea, aveva
espresso il 10 giugno
scorso parere favorevole a
maggioranza. A favore
avevano votato Polo e
Popolari. Contro Sinistra
democratica,
Rifondazione, Verdi e
Rinnovamento italiano.
L’ufficio stampa del
gruppo della Sinistra
democratica alla Camera
ha diffuso una nota sulla
vicenda. Si precisa che “la
Sinistra democratica non
ha mai sottoscritto
l’emendamento
Giovanardi, tanto che la
settimana scorsa i suoi
membri in commissione
Giustizia hanno votato
contro tale
emendamento’’. Inoltre
nella nota si ricorda che a
dicembre dello scorso
anno era stato presentato
in aula dall‘ on.Giovanardi
un ordine del giorno sull‘
argomento, sottoscritto
anche dal capogruppo di
Sd, che impegnava le forze
politiche ad affrontare il
problema. La Sd lo vuole
affrontare nell‘ ambito
delle norme
anticorruzione.

ROMA. Ancora un rinvio alla Bica-
meraleperilvotofinalesultestoD’O-
nofrio sulla forma di Stato. Ieri dove-
va essere la giornata decisiva, ma il
mancato accordo sul federalismo fi-
scale, uno dei cardini della riforma,
ha fatto rinviare ad oggi la sanzione
definitiva del testo, messo a punto
dal relatore ed emendato in più parti
dallacommissione.

Le sedute di ieridovevano servirea
sciogliere due dei nodi più difficili,
quelli che caratterizzano, appunto,
in senso federalista, la nuova «forma
diStato»,gli statuti regionalie il fede-
ralismofiscale. Seneèscioltounoso-
lo, quello che riguarda gli statuti. È
passata la linea del ripristino dell’at-
tuale dualismo. Sono scomparsi i 20
statuti speciali per tutte le regioni,
previsti da D’Onofrio. Saranno “spe-
ciali” da approvarecon legge costitu-
zionale ed eventuale referendum
quelli di Sicilia, Sardegna, Trentino-
Alto Adige, Friuli-Venezia Giulia e
Valle d’Aosta; “ordinari” quelli delle
altre regioni da approvare con legge
regionale, con doppia lettura, a di-
stanzadiduemesi,emaggioranzadei
due terzi. Se non si raggiunge questo
quorum, lo statuto è sottoposto a re-
ferendum popolare (come avviene
per le leggi costituzionali). Una nor-
ma che sembra molto consonante
con l’ideadiunSenatoacomposizio-
ne“mista”(Senediscuteràoggi).

Le regioni - ed è questa la svolta ve-
ra, quella che ha dipiù l’impronta fe-
deralista - potranno decidere il pro-
prio sistema di governo (elezione del
presidente) e la propria legge eletto-
rale.Lostatutodeve, inoltre,discipli-
nareloscioglimentodelConsigliore-
gionale, la formazione delle leggi e
dell’attività amministrativa, l’intesa
con le altre regioni, la partecipazione
all’Ueperlecompetenzeproprie.

In questo modo lo Stato rinunciaa
fissare un modello unico per tutte le
regioni, lasciando libertà di decisio-
ne, naturalmente nel quadro dei cri-
teri di democrazia e di salvaguardia
deidiritti fondamentalicheinforma-
nolaRepubblica.

Per quanto riguarda il federalismo
fiscale, la richiesta di rinvio è stata
avanzata dal presidente dei senatori
della Sinistra democratica, Cesare
SalviesostenutadaVerdieTremonti,
senza obiezioni formali di altri. Sulle
prime,MassimoD’Alemasièmostra-
to perplesso. «Temo-ha interloquito
- che rifletteremo malissimosul fede-
ralismo fiscale perché nel frattempo
dovremo votare gli articoli sull’Euro-
pa». Il passaggio dalla proposta di un
accantonamento temporaneo con
un rinvio ad oggi ha convinto anche
il presidente. Il federalismofiscale re-
sta l’unico articolo ancora da appro-
vare. Un tema complesso sul quale
esistevano tutte le premesse per una
ennesima discussione fiume. Già in
mattinata questo capitolo aveva su-
bito un rinvio perdare modo alle for-
ze politiche di trovare una soluzione
unitaria. Si è formato, allo scopo, un
piccologruppodi lavoro,conMiche-
le Salvati della Sd, Luigi Grillo di Fi, il
popolareGiancarloBressae ilciccidi-

noAgazioLoriero.
Si confrontano due posizioni che

passano anche trasversalmente agli
schieramenti. Una proposta dal rela-
toreeappoggiatadaGiulioTremonti
(Fi) che si limita a fissarepochiessen-
ziali principi di autonomia finanzia-
ria di comuni, province e regioni, di
esclusionedelladoppiaimposizione,
della sostituzione dei trasferimenti
con la “restituzione “ alle regioni, di
interventiperequativiedisolidarietà
suareemenosviluppate,inparticola-
reMezzogiornoeeIsole.

L’altra che è scaturita proprio dal
lavoro del comitatino che ricordava-
mo prima, che disciplina più detta-
gliatamente la materia, prevedendo
numerosiinterventidilegge.L’ipote-
si trovaconsensinelPrc, inRi, inAne
nellaSd(manonèd’accordoLuciano
Guerzoni). D’Onofrio è disponibile
adaprire il confronto traledueipote-
si, più intransigente Tremonti, che
intravede, in questa proposta, una
minacciaalfederalismofiscale.

Naturalmente, sono subito scop-
piate le polemiche. È stato il solito
Rocco Buttiglione ad accendere la
miccia, lasciando la Sala dellaRegina
«Il Pds è spaccato - ha commentato -
ecco la ragione della richiesta di rin-
viareadomani:percercaredi ricucire
la spaccatura». «Le divisioni - gli ri-
sponde immediatamente Massimo
Villone,Sd-nonriguardanosolonoi,
ma tutti i gruppi: sul federalismo fi-
scale ci sono due scuole di pensiero,
una alla Tremonti, che preferisce te-
sti più asciutti e con meno dettagli in
Costituzione e l’altra, che si rifà a Sal-
vati, che invece ritiene preferibile in-
dicare maggiori elementi». Secondo
l’esponente della Quercia, comun-
que, l’impostazione di fondo di en-
trambe le proposte non ècosìdiversa
anche se - aggiunge - la maggiore o
minore specificità può influire sul-
l’applicazione concreta della norma
inmanieranotevole.

La commissione ha approvato an-
chetuttigliarticolidellasecondapar-
te del testo, quelli che concernono la
pubblicaamministrazione.Dirilievo
l’introduzionenellaCostituzionedel
principio della trasparenza. Si preve-
de l’obbligo di analisi preventive ed
impatti organizzativi per le leggi e gli
altri atti che possono incidere sulla
funzione della pubblica amministra-
zione Un’altra norma riguarda lo sta-
tus del dipendente pubblico, che do-
vrà operare «al servizio esclusivo del-
la Repubblica». Leggi e regolamenti
dovranno prevedere la loro respon-
sabilità diretta verso i privati e l’am-
ministrazione stessa per violazione
dei doveri d’ufficio, oltre alla norma-
le responsabilità disciplinare, alla re-
sponsabilitàcivileperdanni,aquella
amministrativa e aquella penale. Per
quanto riguarda la disciplina che li-
mita l’iscrizione ai partiti politici dei
magistrati, militari di carriera, fun-
zionari e agenti di polizia e rappre-
sentantidiplomaticieconsolariall’e-
stero viene demandata a legge ordi-
naria.

Nedo Canetti

ROMA. Si farà? Non si farà? Il cosid-
detto supervertice tra D’Alema, Fini,
Berlusconi e Marini, quello che do-
vrebbe stipulare l’accordo politico
sulla forma di governo e sulle linee
guida della futura legge elettorale, ie-
ri ha aleggiato nei corridoi di Monte-
citorio per tutta la giornata come lo
spettro di Banquo. E proprio come
uno spettro i leader di partito lo esor-
cizzavano, più o meno con le stesse
argomentazioni fraildivertitoel’irri-
tato. Marini: «Ame nessunohadetto
niente. Forse se lo fanno tra loro». Fi-
ni: «Ci vorrebbe un po‘ di avvedutez-
za politica: che bisogno abbiamo di
fare vertici se possiamo vederci ogni
momento qui in Bicamerale?». D’A-
lema, avvicinato peruncommentoa
riguardo degli emendamenti al testo
Salvi: «Questo argomento sarà di-
scusso in commissione la prossima
settimana». Infine Berlusconi, sulla
lineadell’alleatodiAn:«InBicamera-
le stiamo sempre a crocchi, ci sedia-
mo vicini, parliamo continuamen-
te...». Spettro dissolto, allora, a fine
giornata? Non esattamente. Quel-
l’incontro chiesto da Domenico Na-
nia, di An, con la motivazione «l’ac-
cordo tecnico è vicino, ora ci vuole
unasiglapolitica», inrealtàèstatoor-
ganizzato in notturna, e le semntite
servivano solo a evitare la presenza
deigiornalisti.AcasadiGianniLetta,
in via della Camilluccia, ieri sera alle
ventiduesi sonopresentati i leaderdi
partitoinsiemeai loro«consiglieridi-
plomatici» - Salvi, Letta, Mattarella,
lo stesso Nanìa. C’era però un convi-
tato in più, se l’era portato Fini per-
chèèpraticodi leggielettorali:Pinuc-

cioTatarella.
Si vedrà nei prossimi giorni (la Bi-

camerale è alla vigilia del dibattito
sulla forma di governo) se l’accordo
politico c’è. Di sicuro, ieri si è prodot-
to uno stallo, ribattezzato da Berti-
notti «giornata ballerina», da Casini
«navigazioneavista»ecosìvia.Asera
la situazione - spiegava Fini - non era
diversa dal giorno prima:c’è un’inte-
sa a portata di mano sulla riforma
elettorale ideata da Mattarella, resta
un contenzioso acceso intornoaipo-
teri da attribuire al presidente della
Repubblica. Intorno al quartetto che
dovrebbe produrre una soluzione,
fioriscono mal di pancia, proteste,
avvertimenti. Nell’uno e nell’altro
fronte.

Le prime scaramucce si sono con-
sumate ieri mattina, e segnalavano
un malessere dentro il Pds, che in
questi giorni è stato piuttosto defila-
to nel dibattito sul possibile accordo:
gli «ulivisti», Petruccioli e gli altri,
hanno seri sospetti che il presidente
eletto si riduca alla fine a un simula-
cro,echelaleggeelettoraleriproduca
il «gattopardismo» della prima re-
pubblica.Manonsonoisoli,gliespo-
nentidellaQuercia, adichiararecon-
troun’ipotetica«Mattarelladue»:an-
che il Ccd, pur se teoricamente con-
vinto da Fini e Berlusconi nel vertice
dell’altro giorno, spara. Mastella in
particolare,cheaccusaloschemadel-
l’ex amico di partitodi«giolittismo»,
ediceaprioridinonfidarsideitecnici
che dovrebbero, nell’eventualità, ri-
disegnare i collegi. «La leggeelettora-
le non riguarda la Bicamerale - avver-
te-.LiaspettoinParlamento».

L’impasse più serio, però, che il
verticedi ieriseraerachiamatoascio-
gliere,restaquellosuipoteridelpresi-
dente della Repubblica e sul «bilan-
ciamento» fra la figura del capo dello
stato, ilParlamentoeilpremier.Delle
varie questioni aperte, una è stata ri-
solta: si è deciso infatti che il primo
comma dell’articolo tre del testo Sal-
vi,quellocheattribuiscealcapodello
Stato il potere di presiedere il consi-
gliodeiministri,puòcadere.Maresta
apertalaprincipale: ipoteridisciogli-
mento. IlPolovorrebbechenonsire-
trocedessed’unpassodallabozzaSal-
vi. E i cosiddetti «professori» (Pera,
Rebuffa, Calderisi, Urbani, Rotelli,
insieme a altri quattro esponenti di
Forza Italia) ieri con una nota hanno
gridato al «pericolo» insito nel sot-
trarre poteri a un presidente eletto in
maniera diretta. Dall’altra parte, il
Ppi insiste nel chiedere che siano «ti-
pizzati» i casi in cui lo scioglimento
puòaverluogo.

Il braccio di ferro sordo è prosegui-
to per l’intera giornata, e fra Popolari
e Pds le posizioni non sono esatta-
mente allineate. La Quercia infatti,
avendo, per così dire, la titolarità del
testo base, ritiene che esso non vada
annacquato finoasnaturarlo. Ilpun-
to d’equilibrio lo ha illustrato Mussi:
se il sistema è semipresidenziale, di-
ventadecisiva la leggeelettorale,per-
chè non può esservi «un presidente
forte e un parlamento debolissimo».
Ma su questo la parola fine era chia-
mato a scriverla il segretissimo in-
contronelverdedellaCamilluccia.

Vittorio Ragone

È Veltroni
il ministro
più popolare

È Walter Veltroni il ministro
che ispira maggior fiducia
agli italiani, mentre la
”maglia nera” dell’esecutivo
viene consegnata al
ministro della Difesa,
Beniamino Andreatta.
Questi dati sono contenuti
in un sondaggio dell’istituto
”Datamedia” realizzato per
il quotidiano “Il Tempo”. Un
sondaggio realizzato con
mille interviste telefoniche
(metodo Cati) agli italiani
dai diciotto anni in su.
Veltroni ottiene il 47 per
cento della fiducia degli
italiani; Andreatta, invece
l’8,3, nonostane sia
conosciuto da nove cittadini
su dieci. Su livelli bassi di
fiducia anche il titolare
dell’Agricoltura, Michele
Pinto solo il 10 per cento.
Buono invece il risultato di
Carlo Azeglio Ciampi, con
un 42,2 per cento. La
performance di Prodi
nell’ultima settimana
cresce, ma resta su livelli
inferiori a Veltroni e Ciampi:
dal 27,3 al 28,3.

In primo piano Berlusconi lancia la Federazione di centro per frenare l’attivismo del leader An

Fini si fa moderato e sfida la «Dc del Cavaliere»
L’alleanza tra Forza Italia, Ccd e Cdu prenderà corpo subito per arrivare a liste comuni già alle elezioni amministrative di novembre.

Napoli perde 500 miliardi, Milano 140

L’Anci:«Il governo ha tradito
la riforma metropolitana»

ROMA. C’è un sondaggio, commis-
sionato da Forza Italia, da cui risulta
chese ilpartitocreatodaSilvioBerlu-
sconi non esistesse, il 62% dei suoi
voti andrebberoa finerenellegerledi
Ccd e Cdu. Ecco - hanno commenta-
togliuominivicinialcavaliere- ilno-
stro elettorato in realtà è e sarà sem-
pre democristiano. Piuttosto che vo-
tare An preferisce sostenere i piccoli
partiti cattolici. DiFini edella sua de-
stranonsifida,perché-spiegaunfor-
zista-sesulpianostoricohainuncer-
to senso risolto i suoi problemi, sul
versante politico è ancora ambiguo:
non ha deciso se essere uno statalista
didestraounliberistadidestra.Se in-
vece - continua l’esponente di Forza
Italia - decidesse una volta per tutte
dachepartestaredavveroentrerebbe
inconcorrenzaconilleaderdelPolo.

In realtà ilpresidentediAnce la sta
mettendo tutta per sfidare Berlusco-
ni sul terreno della moderazione, di
più: della mediazione. In questi gior-
ni è sotto gli occhi di tutti il feeling
che lo lega al segretario dei popolari,
FrancoMariniche,delresto,nonlesi-

na apprezzamenti verso Fini. Ieri
mattina, piccola scenetta dal transa-
tlantico di Montecitorio: Giuseppe
Gargani, Ppi, proporzionalista di
lungo corso, come ama definirsi, è lì
che chiacchiera con deputati e gior-
nalisti. Fini lo vede da lontano e gli si
fiondaincontro.Delcolloquiononsi
sa nulla. Ma come spiegare questa
simpatia? «Fini - dice Gargani - vede
chela sinistra faerrori suerrori,nonè
in grado di governare queste vicende
della bicamerale; ha subodorato che
c’è un varco, che il centro può dare
ossigeno e ci si è buttato a capo fitto
per non restare isolato. Ha capito an-
che lui che una politica bipolare ac-
centuata in questo paese non trova
spazio. E che in fondo le cose che vo-
gliamo noi popolari, anzi proporzio-
nalisti, sono poche e semplici e gli
stanno bene. Noi diciamo che deve
vincere la politica, devono vincere i
partiti». Insomma: il trionfodellaco-
sidetta prima repubblica. E Berlusco-
ni guarda preoccupato a tutto que-
sto, capisce che è il momento di reci-
tare il ruolo che avrebbe dovuto in-

terpretare nel 94 e così, per non farsi
scavalcare da Fini, rilancia la federa-
zione di centro. «Una soluzione che
lavuolepiùluidiCcdeCdu»,conclu-
deGargani.

Della federazionedicentrosièpar-
latotantevolte,èunaideacheritorna
ciclicamente e che ora - ma il condi-
zionale non guasta - dovrebbe essere
realizzata.Intendiamoci,itempinon
sono immediati. «Certamente entro
l’autunno, perchè ci dobbiamo at-
trezzare per le elezioni amministrati-
vedinovembre»,precisaAngeloSan-
za del Cdu. Però se ne parlerà il 4 lu-
glio quando Forza Italia terrà il suo
consiglio nazionale. Forma, modi,
poteri di questa federazione ancora
non si conoscono, anche perché c’è
una questione preliminare da risol-
vere. Infatti, se ilCdu,datelesuescar-
se forze elettori, è sparato su questa
ipotesi, il Ccd è più cauto. Dice Pier
Ferdinando Casini: «Finché non la
vedo non ci credo». E Clemente Ma-
stella: «Dobbiamo ancora valutare,
non vogliamo l’effetto matrioska». Il
timore - che è soprattutto di Mastella

- è di perdere l’identità di partito e
qualsiasi autonomia, insomma di
scomparire. «Bisognerà perciò - ag-
giungeSanza-cheForzaItaliarispetti
le altre forze, che devono avere pari
dignità di partecipazione». Intanto
però Roberto Tortoli, coordinatore
toscano dei forzisti,precisa subitoun
punto: «Gli alleati devono accettare,
nell’interesse del paese, ildominiodi
Forza Italia». Una posizione impro-
ponibile inSicilia,doveCdueCcdin-
sieme hanno più deputati regionali
diForzaItalia.

«Laveritàèche-aggiungeunespo-
nentedelPolo-dietroquestavicenda
della federazione ci sono i calcoli dei
singolipartitiperutilizzarlaefregarei
votiaglialtri».

La federazione non sarà formata
solo dai tre partiti maggiori, ma an-
che dai liberali di Costa, dai cattolici
diMichelini edallagalassiacheruota
intorno agli ex socialisti che non si
sonoschieraticonl’Ulivo.Maindub-
biamente tre saranno le anime: quel-
la di Forza Italia, quella dei cattolici e
quelladei liberisti chefannoacapoai

Taradash,Martino,acolorocheguar-
dano alla Dc, sotto qualsiasi sem-
biantesipresenti,comealfumonegli
occhi. È l’ala laica, la definsice Tara-
dash, che vuole avere anch’essa una
sua visibilità. Intanto per risolvere lo
stesso problema nel Ccd e Cdu si sta
valutando l’ipotesi di fondersi in un
unico partito e andare così, da posi-
zione di maggior forza, all’incontro
con Forza Italia, anche se Mastella a
questononcicredemolto,tantoève-
ro che preferisce intanto una federa-
zione tra il suopartitoequellodiBut-
tiglione, che dovrebbe farsi in Sicilia.
La fusione indubbiamente apre un
problema interno: sono tre i leader,
Casini, Mastella e Buttiglione, e ruoli
dirigentipertuttinoncenesono.Co-
munque inunqualchemodola fede-
razione si dovrebbe fare, anche per-
ché - aggiunge Tortoli - «la si è speri-
mentata a Lucca, alle ultime elezioni
e al primo turno ha vinto, perdendo
al secondo solo per la bassissima af-
fluenzaalleurne».

Rosanna Lampugnani

BOLOGNA. «Tradite le promesse di
riforma a favore delle grandi città, lo
Stato si appresta a diminuire il totale
dei suoi trasferimenti alle città me-
tropolitane».Unamanovrachein12
anni significherebbe 500 miliardi di
trasferimenti in meno a Napoli 250 a
milano 140 a Torino e 42 a Bologna.
L’allarme è stato lanciato ieri dal sin-
dacodiBolognaWalterVitalidiritor-
nodaromadovehapartecipatoieriai
lavori di una commissione tecnica
del ministero degli interni. La com-
missionedovràistruire l’appositode-
creto legislativo collegato alla finan-
ziaria sulla riforma dei trasferimenti.
il dl passerà poi all’esame delle com-
missioni finanze e bilancio delle ca-
mere in vista dell’approvazione defi-
nitiva entro il 30 giugno. Ma all’Anci
le novità che si profilano non piac-
ciono proprio. In un documento ap-
provato all’unanimità ad Aosta l’as-
sociazione dei comuni italiani defi-
nisce «inaccettabile» lo schema di ri-
forma. «Questa riforma- ha detto Vi-
tali illustrando il documento anci-
nonvapropriobene.Siamolontanis-

simi da una soluzione non tanto o
non solo per il calo dei trasferimenti
quanto perchè l’ipotesi in discussio-
nepenalizza indistintamente tutte le
grandi e medie città italiane tranne
Roma che comunque fatto impor-
tante ha sottoscritto il documento».
«Ciòchel’Anciavevachiesto-hapro-
seguitoil sindaco-erabendiverso.La
riforma doveva favorire le città con
moltapopolazioneresidenteequelle
che compiono il maggiore sforzo fi-
scaleetariffario.quest’ultimoindica-
tore è sintomodi lottaall’evasione fi-
scale e quindi dovevano essereprevi-
sti degli incentivi. ma di tutto questo
non si parla si sta solo discutendo di
vecchie ipotesi tabellari». Il docu-
mento approvato dal consiglio na-
zionale Anci chiede «profonde e so-
stanziali modifiche all’attuale sche-
ma di decreto legislativo» e «ritiene
indispensabilechelerisorsetrasferite
ai comuni per il 1998 non siano infe-
riori a quelle del 1997». Inoltre si
chiede che sia attribuita ai comuni a
partiredalprossimoannounanuova
levadiautonomiafiscale.


